LA FRANA DI ANCONA

Il 13-12-82 dopo abbondanti precipitazioni ci fu un movimento franoso tra la collina di Montagnolo ed il  mare.

La frana ha una Larghezza di circa 1.7Km

                        Estensione 240 ettari

                        Quota 170 metri

                        Inclinazione pendio 10°

Fenomeni premonitori si sono susseguiti nel tempo ma non sono stati presi in considerazione anche perché la gente era abituata a questi fenomeni, ricordiamo la frana Barducci. 

L’area anconetana è stata sottoposta ad una intensa attività tettonica durante il plio-pleistocene che ha portato i sedimenti che chiudono la successione quaternaria a quote fino a 350 m sull’attuale livello marino.

Per quanto riguarda questa frana, l’aspetto generale della zona interessata, mostra le caratteristiche tipiche di una DGPV, questo si può notare dalle grandi scarpate, ondulazioni, gradini, contropendenze, depressioni non drenate su tutta l’estensione ed anche dalle diverse riprese in passato, infatti possiamo anche ricordare l’evento del 1958.

Come già detto, già precedentemente il versante tra Ancona e Torrette presentava tipiche forme prodotte da movimenti gravitativi. Tra queste si riconoscono le grandi scarpate e le contropendenze che si allineano alla loro base e vanno a costituire trincee allungate //mente alla direzione del versante.

Le grandi scarpate sono disposte circa //mente tra loro ed a quote differenti.

La superiore costituisce il coronamento dell’antico fenomeno, alla sua base compare un netto gradino di contropendenza.

Una seconda scarpata percorre il versante, poco più in basso anch’essa presenta contropendenze minori, alla base si trova una delle trincee principali. 

Un’ultima scarpata si allinea in modo discontinuo lungo il fronte della zona in frana //mente alla costa adriatica ed è separata da essa per mezzo di una stretta fascia litoranea. Su tale scarpata si notano numerosi gradini, depressioni con ondulamento costante nel complesso ma con deviazioni locali.

Nell’area interessata dal movimento franoso si ritrovano condizioni sfavorevoli per quanto concerne la stabilità dei versanti a causa della presenza di terreni coesivi stratificati e fratturati, contenenti frequenti piccoli strati di dimensioni di alcuni cm di strati sabbiosi e limosi che vanno a trasmettere in profondità, attraverso fratture verticali, pressioni idrostatiche di notevole entità.

La coltre superficiale è composta in massima parte da argille rilassate, con alti tenori d’acqua e contenenti massi lapidei e detriti arenacei.

Dal punto di vista climatico, l’area anconetana è caratterizzata da un clima umido marittimo con piogge ripetute su tutto l’arco dell’anno.

I dati storici geologici e geomorfologici ci possono far affermare che questa frana è molto antica, profonda per la contemporaneità con cui una così vasta area si è mobilizzata e complessa in quanto ci sono movimenti più profondi con l’esistenza anche di movimenti più superficiali.

Come nella maggior parte di casi anche nella frana di Ancona un certo contributo all’instabilità generale dell’area può infine essere attribuito alle attività antropiche e si può far riferimento ad esempio all’urbanizzazione dell’area suddetta.

